
	

Serve	ancora	parlare	di	Giufà?	
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Gli	 aneddoti	 di	 Giufà	 godono	 di	 una	 fortuna	 incontrastata	 da	 oltre	 un	 millennio,	 viene	 da	

chiedersi	se	oggi	facciano	ancora	ridere,	se	sollecitano	ancora	una	riflessione	più	profonda	per	

il	 sorprendente	 accostamento	 di	 logiche	 contraddittorie.	 Qui	 intendo	 analizzare	 questo	

aspetto	attraverso	un	raffronto	con	le	riflessioni	di	un	filosofo	arabo	sul	personaggio	di	Giufà.	

La	globalizzazione	ha	portato	con	sé	la	diffusione	di	un	generalizzato	bisogno	di	identità,	e	in	

particolare,	nel	mondo	arabo	ha	sviluppato	 l’urgenza	di	rivitalizzare	tradizioni	 locali	che	già	

agli	 inizi	 del	 secolo	 scorso	 avevano	 contribuito	 a	 ricostruire	 il	 pensiero	 nazionale.	 La	

pubblicazione	 e	 la	 raccolta	 di	 antichi	 aneddoti	 rispondeva	 alle	 esigenze	 di	 recupero	 della	

tradizione	orale.			

Oggi	 in	 un	mondo	 dominato	 dalla	 diffusione	mediatica,	 abituato	 a	 bruciare	 rapidamente	 le	

informazioni	e	le	emozioni,	ci	si	chiede	quale	ruolo	possano	svolgere	questi	antichi	aneddoti.	

Per	secoli	nel	mondo	islamico	e	nel	Mediterraneo	le	storie	di	Giufà	hanno	tramandato	perle	di	

saggezza;	nella	cultura	classica	araba	erano	narrate	nell’intervallo	tra	due	storie	serie.	Anche	

in	 Sicilia,	 come	 ricorda	 Leonardo	 Sciascia,	 “nell’Epopea	 del	 vicinato,	 tragica,	 non	 priva	 di	

orrori,	le	storie	di	Giufà	facevano	appunto	da	farsa:	a	che	non	si	andasse	a	letto	con	il	sangue	

guasto”	(Corrao,	2009,	11).		

Il	personaggio	e	gli	aneddoti	di	Giufà	sono	stati	molto	studiati	all’inizio	del	secolo	scorso	sia	da	

studiosi	turchi	ed	arabi,	tra	questi	ultimi	spicca	il	nome	di	 ‘Abbàs	Mahmùd	al-‘Aqqad	(1898-

1996).		Al	grande	intellettuale	egiziano	è	stato	dedicato	di	recente	un	convegno	internazionale	

al	 Cairo	 per	 ricordare	 il	 50°	 anniversario	 della	morte.	 L’opera	 di	 al-‘Aqqàd	 è	 stata	 cruciale	

nello	sviluppo	del	pensiero	moderno	arabo,	ma	il	suo	lavoro	è	ancora	poco	noto	in	Occidente	

per	 la	 complessità	 del	 suo	 linguaggio	 e	 per	 la	 vastità	 della	 produzione.	 E’	 anche	 possibile	

ipotizzare	che	in	Europa	abbia	avuto	minor	fortuna	di	altri	intellettuali,	come	l’Egiziano	Taha	

Husayn	(1889-1973);	perché	mirava	a	rileggere	la	tradizione	classica	araba	alla	luce	di	quella	

islamica	e,	nel	confronto	con	 la	 letteratura	europea,	ne	sottolineava	 le	specificità	ed	era	più	

restio	ad	introdurre	le	innovazioni	occidentali.		

Leggere	 l’opera	 di	 al-‘Aqqàd	 è	 oggi	 particolarmente	 significativo	 nell’orizzonte	 del	 nuovo	

scenario	culturale	venutosi	a	delineare	nei	paesi	del	Nord	Africa	all’indomani	delle	rivoluzioni	

arabe.	Queste	rivolte,	nate	come	conseguenza	di	un’importante	crescita	culturale,	sono	state,	e	

ancora	sono	ingiustamente	chiamate	“primavere”	in	Occidente,	per	superficialità	o	inespressa	

brought to you by COREView metadata, citation and similar papers at core.ac.uk

provided by Archivio della ricerca- LUISS Libera Università Internazionale degli Studi Sociali Guido...

https://core.ac.uk/display/286071852?utm_source=pdf&utm_medium=banner&utm_campaign=pdf-decoration-v1


volontà	 di	 negare	 la	 profondità	 del	 portato	 storico	 di	 questo	 cruciale	 cambiamento	

geopolitico.	 	 A	 noi	 qui	 interessa	 esaminare	 il	 senso	 che	 al-‘Aqqàd	 ha	 dato	 al	 revival	 degli	

aneddoti	di	Giufà	in	Egitto	all’inizio	del	secolo	scorso	e	mettere	in	confronto	le	sue	riflessioni	

con	quanto	accade	oggi	nel	mondo	arabo.	

Serve	ricordare	che	al-‘Aqqàd	partecipò	alla	vita	 intellettuale	egiziana	sin	da	giovane	dando	

vita	al	giornale	al-Dustur	(la	costituzione)	e	prendendo	parte	al	movimento	nazionalista	per	la	

liberazione	 del	 paese	 dall’occupazione	 britannica.	 Fu	 eletto	 al	 parlamento	 e	 fu	 anche	

imprigionato	 per	 aver	 offeso	 il	 re	 (1930).	 Prese	 posizione	 a	 favore	 di	 una	 politica	 liberale,	

contro	 gli	 estremismi	 del	 comunismo	 e	 del	 nazismo,	 e	 scrisse	 molte	 raccolte	 poetiche	 e	

numerosissimi	 studi	 su	 personalità	 della	 cultura	 islamica	 e	 arabai.	 Tra	 i	 tanti	 argomenti	

trattati	spicca	uno	studio	su	Juhà	(Giufà)	del	1956	in	cui	si	interroga	sulla	funzione	del	riso	e	

della	 letteratura	 comica,	 esponendo	al	 grande	pubblico	arabo	 le	opinioni	 su	questo	 tema	di	

Spencer,	Bergson	e	Freud.		

Per	 al-‘Aqqàd	 tra	 gli	 elementi	 significativi	 degli	 aneddoti	 spiccano	 gli	 aspetti	 buffi	 della	

dimensione	umana;	ricorda	che	le	contraddizioni	dell’essere	umano	che	provocano	il	ridere	e	

la	 riflessione	 sono	 temi	 presenti	 anche	 nel	 Corano,	 nella	 Torà	 e	 nei	 Vangeli.	 Lo	 studioso	

osserva	 che	 ogni	 cultura	 ha	 una	 letteratura	 comica	 e	 che	 in	 particolare	 in	 ogni	 paese	 si	

trovano	aneddoti	di	Giufà	che	si	distinguono	per	i	tratti	tipici	locali.		Nota	che	quando	la	storia	

di	 un	 paese	 attraversa	 momenti	 di	 crisi	 politica,	 l’aneddoto	 comico	 serve	 ad	 alleggerire	 il	

senso	di	disagio	sia	del	singolo	verso	la	comunità,	sia	della	comunità	nei	confronti	del	regime	

oppressivo.	 Giufà	 quindi	 assumerebbe	 peculiarità	 nazionali	 adattandosi	 in	 una	 tradizione	

storica	legata	alla	cultura	di	un	luogo	piuttosto	che	di	un	altro.		

Questa	convinzione	è	interessante	perché	non	è	dissimile	da	quanto	afferma	Benedetto	Croce	

nel	presentare	 il	 libro	de	Lu	cunto	de	li	cunti	di	Giovan	Battista	Basile.	 Il	 filosofo	 italiano	per	

distinguere	 la	 qualità	 dell’opera	 dell’autore	 napoletano	 ne	 esalta	 l’originalità	 dei	 racconti	

locali.	 Eppure	 le	 prime	 sette	 storie	 di	 Vardiello	 riprendono	 il	 tema	 degli	 aneddoti	 di	 Giufà	

trascritti	dalla	tradizione	orale	siciliana	da	Giuseppe	Pitrèii.		

Al-‘Aqqàd	sottolinea	l’originalità	araba	quando	riporta	una	storia	del	Giufà	narrata	dall’autore	

più	 noto	 di	 raccolte	 di	 aneddoti	 arabi,	 al-Maydani	 (m.	 1124).	 	 Ritiene	 che	 la	 storia	 sia	

assolutamente	araba	per	 cultura	e	per	 spirito,	 eppure	 la	 troviamo	attualizzata	da	Leonardo	

Sciascia	nella	sua	raccolta	“Il	mare	color	del	vinoiii.	La	storia	narra	che	Giufà	uscito	all’alba	si	

imbatte	 in	 un	 uomo,	 detto	 il	 canta	 mattino,	 lo	 colpisce	 e	 lo	 getta	 in	 un	 pozzo	 il	 padre	

sostituisce	il	cadavere	con	un	montone.	Quando	i	parenti	del	morto	lo	cercano	Giufà	indica	il	

pozzo	ma	poi	 scende	e	scopre	che	ha	 il	pelo	e	4	zampe	e	 lo	 lasciano	andare.	Nella	versione	



siciliana	Sciascia	narra	che	Giufà	scambia	il	fastidioso	canta	mattino	con	il	vescovo,	lo	uccide	e	

lo	 butta	 nel	 pozzo,	 il	 padre	di	 Giufà	 uccide	 un	montone	 e	 lo	mette	 al	 posto	 del	 cadavere,	 e	

quando	arrivano	gli	sbirri	a	cercarlo,	Giufà	senza	stupirsi	tira	fuori	la	bestia	dal	pozzo	e	viene	

assolto.	Sciascia	attualizza	con	ironia	la	storia	che	invece	i	due	studiosi,	al-Aqqàd	e	Croce,	figli	

del	 loro	 tempo,	 cercavano	di	 caratterizzare	come	 tipica	della	cultura	araba	 l’uno	e	di	quella	

italiana	l’altro.	

In	parte	è	vero,	come	scrive	al-Aqqàd	che	le	storie	di	Giufà	acquistano	peculiarità	tipiche	del	

luogo	in	cui	vengono	adottate,	tuttavia	mantengono	delle	caratteristiche	che	sono	universali.		

In	alcuni	casi	restano	identiche	alle	versioni	più	antiche.	Alcune	storie	del	Giufà	arabo	(Juhà)	

trasmesse	da	al-Maydani	sono	infatti	di	origine	indiana;	lo	sono	ad	esempio	la	storia	che	narra	

dei	 topi	 che	 mangiano	 il	 ferro	 e	 quella	 della	 nuvola;	 si	 trovano	 infatti	 raccolte	 nell’opera	

dell’undicesimo	 secolo	 “L’oceano	 dei	 fiumi	 dei	 racconti”	 del	 Brahmino	 Somadeva	 (Corrao,	

2010:	126-7).iv	

Qui	 è	 interessante	 evidenziare	 i	 temi	 narrativi,	 nel	 primo	 aneddoto	 Juhà	 prima	 di	 partire	

chiede	ad	un	amico	di	conservare	 il	suo	ferro,	ma	al	ritorno	 l’amico	dice	che	 i	 topi	 lo	hanno	

mangiato;	Juhà,	capito	l’inganno,	sequestra	il	figlio	dell’amico	e	quando	questi	lo	cerca	gli	dice	

che	i	corvi	lo	hanno	rapito.	La	storia	si	conclude	con	la	consegna	del	ferro	e	del	bambino.		

Nell’altro	aneddoto	Juhà	prima	di	entrare	al	mercato,	temendo	che	lo	derubino,	scava	un	fosso	

nel	deserto	e	nasconde	 il	denaro;	al	 rientro	non	 lo	 trova	e	ad	un	amico	che	gli	chiede	se	ha	

preso	un	segno	di	riferimento	per	 individuarlo	dice	di	aver	scelto	una	nuvola.	Le	due	storie	

indiane	sono	le	stesse	di	quelle	arabe	salvo	per	un	aspetto	significativo.	Nella	versione	indiana	

questi	 aneddoti	 sono	 classificati	 tra	 quelli	 degli	 aspiranti	 monaci.	 Lo	 stolto	 sarebbe	 chi,	

cercando	 di	 approfondire	 la	 fede,	 ancora	 non	 riesce	 a	 rinunciare	 all’attaccamento	 ai	 beni	

terreni	e	talvolta	si	comporta	in	maniera	contraddittoria,	ossia	affida	i	suoi	beni	a	persone	o	

cose	inattendibili,	perché	illusorie	o	transitorie.	L’essere	umano	che	persegue	un	percorso	di	

approfondimento	 della	 fede	 si	 affida	 ad	 un	 maestro	 e	 al	 massimo	 bene,	 non	 a	 beni	

impermanenti		come	la	nuvola	o	ad	un	amico	avido.		

Questi	aneddoti	nel	mondo	arabo	sono	letti	soprattutto	in	chiave	di	satira	sociale,	denunciano	

la	corruzione	e	la	superficialità.	Nella	cultura	popolare	turca	invece	le	stesse	storie,	che	sono	

attribuite	a	Nasreddin	Hoca,	si	avvicinano	di	più	al	significato	delle	storie	indiane,	qui	però	il	

percorso	religioso	non	è	induista,	ne	buddista	ma	mistico	islamico.	Il	sufi,	il	mistico	che	cerca	

Dio,	non	deve	lasciarsi	distrarre	dai	beni	terreni	perché	è	più	importante	ambire	al	bene	più	

prezioso	della	fede.	Questa	lettura	si	presta	oggi	a	delle	considerazioni	particolarmente	attuali	

sui	 fondamentalismi.	 Nelle	 storie	 arabe	 vi	 sono	 numerosi	 riferimenti	 a	 giudici	 o	 a	 potenti	



corrotti,	ma	 alcune	 criticano	 in	 particolare	 gli	 effetti	 negativi	 che	 risultano	 dall’eseguire	 gli	

ordini	alla	lettera.	Tra	queste	spicca	la	celebre	storia	di	Giufà	“tirati	la	porta”,	dove	si	narra	che	

la	madre	uscendo	da	casa	raccomanda	al	figlio	di	“tirarsi	la	porta”	prima	di	uscire	a	sua	volta;	

il	giovane	scardina	la	porta	e	se	la	metta	in	spalla	e	raggiunge	la	madre.	L’aneddoto	indica	che	

comprendere	 e	 dare	un	 senso	 compiuto	 e	 coerente	 va	ben	oltre	 la	 semplice	 ricezione	delle	

forme	 espressive	 letterali.	 La	 rigida	 ricezione	 dell’ordine	 produce	 una	 distorsione	 del	

significato	originale	al	punto	da	procurare	un	danno.	Questo	aneddoto	è	rivolto	ai	piccoli	che	

male	interpretano	gli	ordini	degli	adulti,	ma	si	adatta	anche	ad	ammonire	chi	 legge	in	modo	

rigido	 la	 religione,	 come	 capita	 a	 certi	 fondamentalisti	 che	 snaturano	 il	 senso	 profondo	 e	

complessivo	dell’insegnamento	divino.			

Un	 altro	 aneddoto	 mette	 alla	 berlina	 l’arbitrio	 di	 chi	 si	 proclama	 interprete	 assoluto	 del	

pensiero	di	Dio	e	ci	mostra	Juhà	deciso	a	non	pronunciare	un	particolare	discorso	il	venerdì	in	

moschea.	 Quando	 sale	 sul	 pulpito	 chiede	 ai	 fedeli	 se	 sanno	 di	 cosa	 parlerà	 e	 siccome	

rispondono	negativamente	si	allontana	dicendo	che	è	 inutile	parlare	a	chi	non	sa.	 Il	venerdì	

successivo	 riformula	 la	 stessa	 domanda	 e	 siccome	 questa	 volta	 gli	 rispondono	

affermativamente,	dice	che	è	inutile	ripetere	un	discorso	a	chi	crede	di	conoscerlo	e	se	ne	va	

via.	 Quando	 la	 volta	 successiva	 pone	 ancora	 la	 stessa	 domanda,	 i	 fedeli	 si	 dividono	 in	 due	

gruppi	e	alcuni	dicono	di	saperlo	e	altri	di	non	saperlo,	Juhà	allora	chiede	e	invita	coloro	che	

non	sanno	a	farselo	dire	da	chi	è	certo	di	saperlo,	e	si	allontana.			Qui	Juhà	mette	in	evidenza	la	

banalizzazione	del	semplificare	e	centra	l’attenzione	sulla	necessità	di	non	essere	arroganti	e	

superficiali	quando	si	tratta	un	discorso	importante	come	quello	divino.	

Molti	altri	aneddoti,	soprattutto	quelli	turchi	di	Nasredin	Hoca,	diffusi	anche	nel	mondo	arabo,	

criticano	 l’atteggiamento	bigotto	di	alcuni	religiosi.	 In	un	aneddoto	si	narra	che	al	momento	

del	richiamo	alla	preghiera	mentre	tutti	si	affrettano	ad	andare	verso	la	moschea	Nasreddin	

corre	 nella	 direzione	 opposta,	 e	 a	 chi	 lo	 interroga	 sullo	 strano	 comportamento	 risponde	

dicendo	 che	va	 a	 vedere	 sin	dove	 arriva	 il	 richiamo	di	Dio.	 La	 storia	 vuole	 sottolineare	 che		

l’appello	è	un	richiamo	ad	ascoltare	la	voce	di	Dio,	non	ad	ostentare	pubblicamente	la	propria	

devozione.		

Il	 filosofo	arabo	al-‘Aqqàd,	sostiene	che	le	storie	di	Giufà	fanno	ridere	perché	evidenziano	le	

contraddizioni	 umane,	 e,	 come	 ricorda	 citando	 Freud,	 servono	 a	 giustificare	 le	 stupidità	 di	

certi	 comportamenti	umani,	ad	alleggerire	 la	 rigidità	delle	 interpretazioni.	Le	sue	riflessioni	

possono	 servire	 oggi,	 in	 quanto	 indicano	 la	 necessità	 di	 tornare	 a	 dare	 priorità	 ad	 un	

comportamento	umano,	saggio,	che	cerca	di	cogliere	il	senso	profondo	delle	cose,	evitando	le	



banalizzazioni	semplificanti.	Le	storie	di	Giufà	invitano	a	superare	il	pensiero	rigido	fondato	

su	pregiudizi	e	a	cogliere	la	complessità	del	reale.	
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numerosi approfondimenti filosofici si ricordano quello sulla vita del profeta dell’Islam,  ‘Abqariyat 
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